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PAOLA SACCHI 

• t ROMA. Non sarà una trat
tativa separata per i macchini
sti. Ma un incontro, nel quale 
discutere i problemi della ca
tegoria, tra gli stessi Cobas, i 
sindacati e il ministro dei Tra
sporti, Giorgio Santuz. La data 
nel comunicato ufficiale non 
viene precisata. Ma, secondo 
indiscrezioni diffuse ieri dalle 
agenzie, la riunione dovrebbe 
tenersi il 16 giugno. È alla luce 
di«questa novità e non delle 
maxllrattenute per gli scioperi 
annunciate dalle Fs - precisa
no i Cobas - che i macchinisti 
hanno deciso di sospendere 
le agitazioni proclamate dal 
•Sai 21 giugno. I macchinisti, 
in una nota, affermano di es
sere venuti a conoscenza che 
•con il coinvolgimento» del 
loro stesso coordinamento «e 
la presenza del ministrò dei 
Trasponi I sindacati, stanno 
operando per arrivare a que
sto dialogo entro brevissimo 
tempo», «Un risultato - affer
mano I macchinisti - della lot
ta e della determinazione del
la categoria che ha maturato 
ormai II convincimento che 
da questa situazione si pud 
uscire solo con un sereno e 
costruttivo confronto». 

•Da tempo lavoriamo per
ché riprenda il dialogo - ha 
dichiarato Donatella Turtura, 
segretario confederale della 
egli - . I problemi dei macchi
nisti sono sicuramente molto 
Importanti anche alla luce del
le novità che stanno per inter
venire nella rete e nelle tecno
logie ferroviarie». «Ma debbo
no - ha sottolineato al tempo 
stesso la Turtura - essere sem
pre ricondotti alle più com
plesse condizioni di lavoro di 
tutti i ferrovieri e di lutti i lavo
ratori dei trasporti». «Bisogna 
raccogliere - ha concluso la 
sindacalista - la spinta critica 
che viene da questi nuovi fe
nomeni partecipativi e nello 
stesso tempo lavorare per una 
composizione "unitaria del 
movimento. Democrazia e 
unita possono stare insieme», 
Commenti anche da parte del 
segretario generale della UU 
trasporti, Giancarlo Mazzi. «E 
bene - ha detto - che questo 
dialogo riprenda mentre è in 
atta un duro scontro con le 
Fs». 

Proprio ier| la conferenza 
nazionale dei ferrovieri della 
Uil trasporti ha criticato la re
cente intesa raggiunta con le 
Fs, attraverso la mediazione 
di Santuz, che deve ancora es
sere sottoscritta. Dicono che 
non ci sono sufficienti garan
zie sul piano occupazionale e 
che le Fs si rifiutano di con
frontarsi sul plano di risana
mento. Ma non era proprio al
la luce di questi impegni, mes
si a verbale (niente tagli decisi 
«sulla testa» del sindacato, 
confronto sul risanamento, 
riapertura .mirala» del turn
over ecc.), che la Uil insieme 
a Cgll e Cisl nei giorni scorsi 
aveva deciso di sospendere lo 
sciopero del 10 giugno scor
so? Polemiche ieri si sono re
gistrate anche sulla vertenza 
dei Cobas. Secondo una nota 
riportata dalle agenzie e diffu
sa da non precisati »Cobas 
dissidenti di Milano, Tonno, 
Catania» ci sarebbero strane 
manovre tra alcuni leader dei 
macchinisti e -l'ala del Pei 
della FUI CgiI» per arrivare ad 
un Incontro con Santuz. E, vi
sto che l'argomento va ormai 
di moda, gli anonimi Cobas 
dissidenti, evidentemente più 
interessati dal dare giudizi po
litici che dal merito delle loro 
richieste, chiamano in causa 
Marini, dicendo che lui l'ave
va detto: «I Cobas vengono 
strumentalizzati dall'ala del 
Pel della Cgll». Strani Cobas, 
le cui affermazioni vengono 
smentite da Ezio Gallori, uno 
degli esponenti del coordina
mento: «Se si rilasciano simili 
affermazioni, chi le fa si do
vrebbe dichiarare con nome e 
cognome». 

Intanto, oggi nuovo sciope
ro degli uomini-radar: dalle 7 
alle 21 bloccato l'aeroporto di 
Napoli, Sospese le agitazioni 
di domani nel ord-est. 

Il 1992 rimane sullo sfondo al convegno 
dei Giovani Industriali: nuove critiche 
all'operato del governo, mentre 
i ministri disertano l'appuntamento 

Pizzinato e Patrucco 
«Emergenza fisco» 

Antonio Pizzinato Carlo Patrucco 

Ora il vero scontro è sulle misure fiscali per la 
scuola. Mentre il governo confessa candidamente 
di non essere in grado di porre argine allo scanda
lo dell'evasione, sindacati confederali e Confindu-
stria si incontreranno in settimana per verificare 
posizioni comuni sulla riforma del fisco. No secco 
della CgiI alla sterilizzazione degli aumenti dell'Iva 
sulla scala mobile. 

DAL NOSTRO INVIATO 

ANTONIO POLUO SAUMMNI 

ipotesi di riforma radicale del 
fisco, bensì per «valutare poli
ticamente» le proposte ed 
esercitare sul governo una for
te ed esplicita pressione. La 
Conhndustria risponde «sia
mo pronti» attraverso il vice
presidente Patrucco. Al di l ì 
di posizioni che restano di
stanti, sindacati e Confindu-
stria hanno messo duramente 
sotto accusa De Mita e i suoi 
ministri finanziari, della scuo
la e della funzione pubblica. E 

• i S. MARGHERITA LIGURE. 
L'appuntamento non è stato 
ancora Ussaro. Giovedì, ve
nerdì al massimo, assicurano 
in Confindustria. Ma certo, 
l'Intenzione degli imprendito
ri e dei sindacati confederali 
di stringere ancora prima che 
il governo disegni i contomi 
della nuova stangata llscale è 
chiara. Pizzinato, segretario 
della Cgll, si dichiara «pronto 
a discutere» e non soltanto 
per valutare tecnicamente le 

cosi la manovra per trovare 
quattromila miliardi a coper
tura del contratto scuola di
venta la cartina di tornasole 
per misurare la stessa coeren
za e stabilità politica della 
maggioranza. Nelle stesse file 
governative si comincia a 
prendere le distanze dal mini
stro delle finanze Colombo. I 
repubblicani non vogliono ri
schiare di farsi travolgere dal 
balletto tra ministri democrk 
stiani e SnaU. I liberali hanno 
detto subito che non è il caso 
di rastrellare quattrini dalle ta
sche delle imprese e dei con
tribuenti, piuttosto si tagli sul
le spese correnti, si tagli lo 
Stato sociale che riduce i cit
tadini a sudditi. 

I sindacati non vogliono re
stare schiacciati nena morsa 
dell'emergenza fiscale, né ac
cetteranno nuovi balzelli. Il 
ministro delle Finanze nega 
che il governo varerà un'im
posta di scopo e fa capire che 
si agira anche sulliva se i sin

dacati accetteranno di steriliz
zarne gli effetti sulla scala mo
bile. Dal sindacato è gii arri
vato un no secco: la disponibi
lità a discutere, ha ricordato 
Trentin, era stata data nel qua
dro di una nforma complessi
va del sistema tributario che 
oggi Colombo assicura non 
essere realizzabile in tempi 
brevi. Quella strada, dunque, 
è chiusa se il governo cerca il 
consenso sociale. D'altra par
te, proprio per vincere le 
scandalose resistenze ad af
fondare il coltello nella piaga 
dell'evasione (negli ultimi tre 
anni si sono salvali dal fisco 
170mila miliardi) i metalmec
canici si, stanno preparando 
ad uno sciopero generale. 

La Confindustria sia pure 
cercando di non rompere 
completamente i ponti con 
De Mita, teme che l'accordo 
per la scuola scateni una rin
corsa salariale selvaggia nel 
pubblico impiego come nei 

settori privati. «I nuovi indiani 
sindacali, dai Cobas a Gilda, 
trovano armi e munizioni nel
le stesse file governative», ac
cusa Patrucco. Di qui l'insi
stenza con I sindacati per se
dersi attorno ad un tavolo e 
cercare intese sul fisco, sul
l'efficienza delle imprese e 
delle strutture dello Stato. Ma, 
nello stesso tempo, si cerca di 
vincolare le confederazioni 
ad accordi centralizzati sul sa
lario, invitandole esplicita
mente a riconoscere che «non 
è questo il momento di aprire 
delle vertenze ma di marciare 
insieme per non far naufraga
re la carovana dell'impresa». 

E ancora: «Non e con folli 
aumenti di 300mlla lire chiesti 
dal pubblico impiego che voi 
sindacalisti aiutate lo svilup
po». 

E qui c'è stata polemica 
aperta. Pizzinato respinge 
l'accusa di ambiguità: «Noi ci 
siamo mossi sempre autono

mamente sia nelle scelte ri-
vendicative che contrattuali. 
Né pensiamo a battaglie cam
pali nel pubblico impiego». 
Esca piuttosto la Confindu-
stna dalla tana delle negazio
ni. «La CgiI raccoglie la sfida 
della flessibilità, ad esempio 
nel Sud, a patto che non si 
traduca in sottosalario. Vo
gliamo arrivare presto a deci
sioni concrete per un piano 
contro l'evasione fiscale. E su 
questo che dobbiamo dare 
delle risposte al governo. E 
tutti, sia tra gli imprenditori 
che nel sindacato, devono sa
pere che la CgiI non ha mai 
allevato né alimentato le ban
de». 

Al convegno dei giovani in
dustriali, i grandi scenari del 
'92 sono stati così surclassati 
dall'emergenza politica. I mi
nistri Ruggiero, Amato e Fra-
canzani non si sono fatti vede
re. Forse per evitare spiacevo
li incontri. 

^ — — ^ ^ — Il presidente del Consiglio minaccia: «Sono pronto allo scontro» 
Nel pubblico impiego spuntano i Cobas e chiedono aumenti elevatissimi 

Ora De Mita e Amato chiudono la borsa 
Per la scuola è andata come è andata. Ma alle altre 
categorìe del pubblico impiego (due milioni e 
mezzo di lavoratori) soltanto le briciole. Le loro 
retribuzioni, stando a quel che sostiene il governo, 
dovranno accontentarsi di un 1% (del Pil) in più. «E 
se scontro dovrà esserci, che scontro sia», dice 
tranquillamente il presidente del Consiglio De Mi
ta, spalleggiato dal socialista Amato. 

STEFANO BOCCONE™ 
«M ROMA. È scontro, prima 
ancora di cominciare. Lo am
mette lo stesso presidente del 
Consìglio, De Mita («il gover
no si sta attrezzando» a questa 
battaglia), sorretto dall'ex vi
cepresidente e oggi ministro 
del Tesoro, il socialista Ama
to. Si sia parlando dei contrat
ti del pubblico impiego, le cui 
vertenze sono ormai ai «nastri 

di partenza*. Contratti che se
guono di qualche settimana 
Pintesa sulla scuola, ma che il 
governo vorrebbe separare 
mille anni luce. Soprattutto 
per quel che riguarda la parte 
economica. Chiarissimo, al 
proposito, è stato il leader del
la Democrazia cristiana e ca
po del governo. In un'intervi
sta concessa ad un network 

privato De Mita dice così: 
•Quando è iniziata la ver

tenza-scuola tutti (giornali, 
partiti, televisioni) hanno am
plificato la legittimità delle ri
chieste degli insegnanti. 
Quando il governo ha propo
sto una soluzione - una solu
zione ragionevole che costa 
molto - sono cominciate le 
apprensioni. Noi abbiamo 
spiegato che se un contratto 
costa e c'è bisogno di pagare, 
occorre ancive trovare i mezzi 
per farlo. E non possiamo 
sempre risalire alla finanza 
pubblica, i cui conti vanno rie
quilibrati». E per chi non aves
se capito, c'è l'intervento di 
Scotti (registrato da un'agen
zia di stampa) a chiarire il 
concetto: «la spesa pubblica 
non è una variabile indipen
dente che può accogliere 

ogni richiesta. A tutti deve es
sere chiaro Che ogni richiesta 
ha le sue conseguenze: l'au
mento del prelievo fiscale e 
parafiscale». Ma la «tassa dì 
scopo* - come l'hanno chia
mata - riguarda solo il settore 
della scuola. Perché per gli al
tri contratti del pubblico im
piego il governo è intenziona
to a spendere poco, pochissi
mo. Quanto? La risposta spet
ta al ministro del Tesoro, il so
cialista Amato: «Ripeto cose 
già note, contenute nel piano 
di rientro, approvato dal go
verno (frase che suona come 
chiamata di correo, per non 
presentare un Psi «nemico* 
dei dipendenti pubblici, ndr). 
Se il costo del personale supe
ra lo sviluppo del Pi) (prodot
to interno lordo, ndr), un'a
zienda non regge. E 

I"'azienda-Stato" non è diver
sa dalle altre*. Quindi il costo 
dei sette contratti del pubbli
co impiego dovrà restare en
tro il Pil. Con un'«aggravante>, 
però. Tutti gli indicatori stima
no in un 2,5% la crescita del 
prodotto intemo lordo, ma 
questa cifra deve essere ulte
riormente ridotta. Perché -
sono sempre le parole del mi
nistro Amato - «lo Stato deve 
salvare una quota, calcolata in 
circa lo 0,5% da destinare al
l'occupazione nel Mezzogior
no». Fatti • conti, tenendo 
conto dei costi aggiuntivi 
(quelli che sì determinano per 
effetto degli "automatismi") 
le retribuzioni del settore pub
blico potranno crescere, in 
termini reali, appena dell'uno 
per cento. 

Tradotto, quell'uno per 

cento, significherà l'inaspri
mento delle vertenze nel set
tore pubblico, significherà un 
sostegno oggettivo alla cresci
ta dei «Cobas» (crescita di cui 
ieri si è già avuto un segnale 
preoccupante: in una confe
renza stampa i rappresentanti 
dei «comitati» hanno chiesto 
aumenti rilevantissimi, legati 
solo all'anzianità). Quell'uno 
per cento da destinare a due 
milioni e mezzo dì lavoratori 
significherà, insomma, un du
ro scontro sociale. De Mita ne 
è cosciente? Nell'intervista te
levisiva, il presidente del Con
siglio sembra sicuro del fatto 
suo: «La vertenza scuola è sta* 
lo un fatto straordinario. Se le 
altre categorie vorranno ca
pirlo bene, altrimenti andre
mo allo scontro. Questa è la 
posizione del governo. Che 
non è una scelta, è una neces
sità». 

"^~———""• La città non si rassegna ai tagli nella siderurgia. Anche i dirigenti socialisti locali 
e il sindaco contestano il vicepresidente del Consiglio 

Genova: De Michelis ha tradito Campi 
La protesta in Comune e in Regione degli operai 
dell Italsider di Campi, stabilimento «candidato» 
allo smantellamento. La condanna di Campi antici
pata dal vicepresidente del Consiglio Gianni De 
Michelis in una intervista ad un quotidiano genove
se, con dichiarazioni che stanno facendo molto 
discutere. Le reazioni più vivaci e pungenti proprio 
in casa socialista: «Sono affermazioni incredibili». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

ROSSELLA MICHIENZI 

• • GENOVA. «Campi chiude 
e nessuno è in grado di pro
porre valide alternative occu
pazionali per i lavoratori». 
Questo il nodo della protesta 
che venerdì mattina ha porta
to gli operai dell'Italsider di 
Campi, in lungo corteo dal 
ponente, sino al cuore delle 
istituzioni locali; un pellegri
naggio allarmato e rabbioso 
che na toccato prima palazzo 
Tursi, con inoccupazione» 
della sala del consiglio comu
nale fino all'incontro con il 
sindaco Cesare Campa», poi 
via Fieschi, sede della Regio
ne Liguria. 

A esacerbare ulteriormente 

gli animi, era comparsa sulle 
pagine del -Secolo XIX», pro
prio la mattina di lunedi, una 
lunga intervista con il vicepre
sidente del Consiglio dei mini
stri Gianni De Michelis che ri
badiva la condanna per lo sta
bilimento di Campi 

Più precisamente, dopo 
aver riferito delle decisioni su 
Bagnoli, emerse dal confron
to a palazzo Chigi con i mini
stri delle Partecipazioni statali 
dell'Industria, ad una doman
da sulle probabilità di sman
tellamento di Campi De Mi
chelis rispondeva: «Lo stabili
mento del privato Falck e gli 
impianti pubblici di Taranto e 

Campi- in Italia non c'è posto 
per uno di questi treni per la
miere. Taranto è strategico 
mentre Falck è competitivo, e 
sarebbe un po' difficile chie
dergli di smantellare. A que
sto punto è molto meglio che 
Genova rinunci alla siderurgìa 
di base, che verrà concentrata 
a Taranto, Bagnoli e, per la 
parte speciale, a Terni. Per Mi
lano e Torino non abbiamo 
concepito interventi dt rein
dustrializzazione considerato 
il tipo di tessuto economico 
sociale. Invece Genova non 
riesce a liberarsi di vecchie 
bardature, non si sforza di tro
vare alternative industriali, pur 
essendo vicina all'Europa e 
non nel cuore della Calabria. 
E poi c'è l'eterno problema di 
una incredibile rigidità politi
ca e sindacale». 

Dichiarazioni che a Genova 
non sono piaciute affatto. Il 
sindaco Campart, ad esem-

Fìo, ha definito «un'idiozia» 
ipotesi di chiusura di Campi 

ed ha aggiunto che «le intervi
ste non sono decisioni polìti
che». Ma è proprio in casa so
cialista che ci sono state le 

reazioni più dure; l'assessore 
regionale Renzo Muratore 
parla di comportamento «non 
corretto» a proposito di chi 
anticipa a mezzo stampa fatti 
così delicati e cruciali; Anto
nio Sanguineti, segretario del
la Fiorii CgiI, respinge l'accusa 
di «rigidità sindacale», i segre
tari regionale e provinciale 
Delio Meoli e Tonino Bedani-
ni sono stati lapidari: «Le di
chiarazioni di De Michelis so
no incredibili». 

11 Pei genovese, dal canto 
suo, sottolinea come fosse 
stato proprio Gianni De Mi
chelis, nel 1983, a propugnare 
la tesi che l'area a caldo di 
Comigliano doveva essere 
chiusa, mentre oggi definisce 
questa chiusura un errore; 
nell'intervista, infatti, il vice
presidente del Consìglio parla 
di debolezza delta nostra si
derurgia «determinata dalla 
chiusura, attorno al 1984, del 
treno di Comiglìano». Ma non 
basta: ancora un anno fa, nel
l'ambito di un convegno del 
Pei, De Michelis aveva scom
messo sulla validità e sul nlan-
ciò di Campi. 

In calo la Fiom-Cgil 
a Piombino e Taranto 
• i ROMA Non sono andate 
bene per la CgiI le elezioni per 
il rinnovo del consiglio dei de
legati nei due più importanti 
stabilimenti siderurgici d'Ita
lia. Per ciò che riguarda la più 
grande fabbrica d'acciaio -
anche se i risultati definitivi sa
ranno resi noti solo domattina 
- la Cisl ha anticipato il re
sponso delle urne. La Fiom-
Cgil, da sempre il sindacato 
maggioritario, è stato raggiun
to dalla Firn: ora le due orga
nizzazioni (ripetiamo: stando 
almeno alle «anticipazioni» 
fomite dal sindacato di Mari
ni; «anticipazioni» sicuramen
te interessate) hanno quaran
ta delegati ciascuna. E ci sono 
tre posti nel consiglio di fab
brica ancora in «ballottaggio». 
Per cui la Firn sostiene che po
trebbe verificarsi «addirittura 
uno stonco sorpasso», a cui 
sembra tenere moltissimo. A 

parte i delegati eletti da tutti i 
lavoratori - così come preve
dono le intese unitarie - una 
quota di rappresentanti nel 
consiglio dì fabbrica saranno 
scelti dagli iscrìtti di ogni sin
gola organizzazione sindaca
le. Ai 105 eletti dagli operai e 
impiegati, insomma, si aggiun
geranno altri 21 delegati per 
sigla. Elezioni anche per il 
consiglio di fabbrica di Piom
bino. In questo caso la Fiom 
mantiene il «primato», anche 
se perde qualche punto per
centuale. In crescita, invece, 
la Uitm. 

Sempre dal «fronte» side
rurgico c'è da segnalare l'in
contro avvenuto ieri tra il mi
nistro del Bilancio, Fanfani, e 
quello delle Partecipazioni 
statali, Fracanzani, per discu
tere del piano siderurgico. 
Piano che sarà varato martedì 
dal Cipi. 

Polemica 
Cgil-Cisl 
Èia volta dei 
metalmeccanici 

I risultati delle elezioni per il rinnovo del consiglio di fab
brica all'ltalsider di Taranto (risultati resi noti dalla Cisl 
metalmeccanicO hanno fornito il pretesta al segretario 
della Firn Raffaele Morese (nella foto) per intervenire nella 
polemica che da qualche giorno divide le due più impor
tanti confederazioni. Il calo di delegati della Fiom-Cgil fé 
dire a Morese «che esiste una linea di tendenza che va 
verso un progressivo ridimensionamento della CgiI fra I 
metalmeccanici, il cui peso in passato era molto più rile
vante». Insomma, per il leader deU'organizzazione dì Mari
ni, fra i metalmeccanici vii voto di Taranto conferma la 
tendenza dei lavoratori a preferire chi propone un modello 
di relazioni industriali più moderno» (e sì tratterebbe, 
neanche a dirlo della Fim-Cisi), «mentre penalizza un sin
dacato tradizionalmente dipendente da scelte partitiche* 
(e quest'ultimo tipo di sindacato sarebbe per Morese, ov
viamente, la Cgll). C'è da aggiungere comunque che attor 
no all'elezione deU'Italsider s'è scatenata una sorta di 
guerra tra Cisl e Uil:, fornendo altri dati, il sindacato di 
Benvenuto sostiene di essere lui il vero vincitore di questo 
rinnovo del consiglio di fabbrica. 

Nel dissidio 
interviene 
anche la Uil 

Tra le durissime parole di 
Marini e la replica di Trentin 
e Del Turco, mancava l'in
tervento di qualche dirigen
te della, Uil. Un «vuoto» su
bito coperto dalle dichiara
zioni rilasciate ieri all'agen-

• zia di stampa «Italia», del 
segretario confederale Walter Galbusera. Per II dirigente 
del sindacato di Benvenuto la conclusione «separata» del 
contratto scuola (lino ad ora la CgiI non ha limato l'inte
sa) rischia di far diventare «irreversibile la crisi del sindaca
lismo confederale». Galbusera sostiene che oggi siamo di 
fronte ail'.incertezza, alla fuga dalle responsabilità.. Anco
ra, il segretario confederale della UH dice che «uno sciope
ro generale sul fisco, come proposto da Trentin, è una 
decisione corretta, a patto che si Individuino gli obiettivi e 
non finisca solo per essere una manifestazione di piazza». 
Ad una domanda precisa sulla crisi di rappresentatività, 
Galbusera risponde sicuro: «Il problema riguarda In primo 
luogo |a CgiI». Anche se poi aggiunge (quasi tirato per I 
capello, «cria il problema è un po' di tutti». 

Alla Piaggio 
dati discordanti 
sullo sciopero 

Diti contrastantì quelli tor
niti dalla Piaggio e dalle or
ganizzazioni sindacali ri
guardanti l'agitazione In
detta dalle tre organizzazio
ni dei metalmeccanici di 
zona. Agitazione che era 

******"****1«««««««««««"''««««««««* stata indetta contro la ri
chiesta, avanzata dalla direzione aziendale, di aumentare 
le ore di straordinario. Richiesta che il sindacato unitaria-
mente ha respinto, chiedendo che - per rispondere all'esi
genza di un aumento della produzione - l i Piaggio faccia 
tornare In labbrica 1 cassintegrati. Secondo la direzione 
aziendale, l'adesione allo sciopero è stata limitatissima: 
appena il due, tre'per cento. Per la Piaggio, insomma, la 
stragrande maggioranza degli operai avrebbe accettato di 
fare gli straordinari. Diversa, invece,'!» versione fornita dal 
consiglio di fabbrica: «L'astensione dallo straordinario è 
stata soddisfacente rispetto alle volte precedenti». La ver
tenza e nata, come già accennato, per la richiesta della 
Piaggio di aumentare la produttività delle catene del ciclo
motori in seguito ad un'improvviso aumento della richiesta 
valutato mediamente in circa il sedici per cento rispetto 
alle previsioni di mercato. 

Concorso 
illegale 
all'Alma 

Non cessano nella pubblica -
amministrazione t concorsi 
in violazione della legge 
dell'anno scono che impo-

, ne, fiho alla quarta qualifi
ca, le assunzioni attraverso 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ gli uffici di collocamento. 
**"*******"•********************* Giovedì ne ha tenuto uno 
l'Alma, l'azienda per gli interventi In agricoltura, per H 
•aiutanti» (in tipografia, al centralino telefonico, al telex e 
allo sportello di un ufficio postale), tutti da quarta qualifica 
funzionale. Il concorso è consistito in un tesi attitudinale. 

STEFANO BOCCONETTI 

Contratti di formazione 
TYentin: «Va disdetto 
l'accordo 
con la Confindustria» 

DALIA NOSTRA REDAZIONE 

• • TORINO. La CgiI potreb
be decidere di dare la disdetta 
dell'accordo inlercqnfederate 
sui contratti di formazione-la
voro, che scade in agosto. Lo 
ha annunciato Bruno Trentin, 
concludendo ieri mattina 
un'assemblea di giovani pre
cari indetta dalla CgiI piemon
tese, che è stata la prima ini
ziativa del genere assunta da 
un sindacato in Italia ed è sta
ta preparata con decine di riu
nioni alla Fiat, all'Olivelli, alla 
Pirelli, all'Aeritalia ed in altre 
aziende. 

Non si può, ha sostenuto il 
segretario confederale, con
fermare un accordo che è per
sino più arretrato dei disegni 
di legge per la modifica dei 
contratti di formazione-lavoro 
presentati in Parlamento, che 
perpetua una realtà squallida 
(denunciata alla tribuna da va-
n giovani) di sminamento 
senza nessuna vera formazio
ne professionale, di ricatti an
tisindacali sotto la minaccia di 
non confermare l'assunzione 
dei giovani alla scadenza del 
contratto. 

In questi anni, ha ammesso 
Trentin, il sindacato è stato 
imprigionato da una «contrad
dizione infernale», stretto 
com'era tra l'assenza di una 
sua reale rappresentanza tra i 
giovani e le foni pressioni che 
avanzavano da molle parti 
perchè si accettasse uno stru
mento che comunque ollriva 
qualche posto di lavoro. 

Come si esce da questa 
contraddizione, dal ricatto 
del bisogno di lavoro e quindi 
dall'accettazione di lavori a 
qualsiasi prezzo? In un solo 
modo: costruendo con pa
zienza e tenacia una reale rap
presentanza, una effettiva pre
senza dei giovani nel sindaca
to. La CgiI, si è impegnato 
pubblicamente Trentin, coin
volgerà rappresentanze dei 
giovani contrattisti in tutti I ne
goziati che II riguardano. Non 
accetterà un nuovo accordo 
che non sancisca principi in
novativi: deve essere l'azien
da a dimostrare che il giovane 
non ha superato la fase di for
mazione, si deve ridare alle 
Regioni un effettivo controllo 
sulla formazione. a M.C, 

, . , ' ' . ' ' l'Unità 
Domenica 
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